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Per ancora pochi mesi, ma siamo nell'anno 
del mio trentesimo di Ordinazione 
Presbiterale. Facendo un po' passare 
qualche ricordo, pensando agli anni che 
sono come volati, mi sono chiesto: su che 
cosa venivamo spronati in quel ormai 
lontano 1995? Cosa ci chiedeva lo Spirito 
Santo attraverso l'allora Somma Pontefice?
La mia ricerca si è imbattuta nella Lettera 
Enciclica del Somma Pontefice San 
Giovanni Paolo II dal titolo UT UNUM 
SINT (affinchè siano una cosa sola) 
sull'Impegno Ecumenico, datata proprio 
25 maggio 1995, pochissimo giorni prima 
della mia ordinazione. Ho iniziato a 
leggere qualche paragrafo e poi mi sono 
ricordato che proprio questa domenica 
inizia la settimana di preghiera per l'Unità dei Cristiani.
Un'Enciclica quanto mai attuale e penso che varrebbe la pena che 
tutti la leggessimo o la rileggessimo per accorgerci come è 
sempre giusto e necessario mettere in pratica alcune attenzioni e 
indicazioni che ci vengono proposte dal Magistero. 
L'appello all'unità dei cristiani, non è un'urgenza messa in 
evidenza solo nel 1995 dal Sommo Pontefice. Già il Concilio 
Ecumenico Vaticano II, come esposto nell'introduzione 
all'Enciclica, riproponeva con appassionato impegno e 
determinazione il tema in questione. “La Chiesa cattolica si è 
impegnata a percorrere la via della ricerca ecumenica, ponendosi 
all'ascolto dello Spirito del Signore, che insegna come leggere 
attentamente i segni dei tempi".
Cristo chiama tutti i discepoli all'unità. Come credenti in Cristo, 
questo desiderio deve muoverci affinchè restiamo uniti nella 
sequela, come tanti Martiri ci hanno testimoniato. I credenti in 
Cristo non possono restare divisi, altrimenti si rende vera la 
tendenza del mondo a rendere vano il Mistero di Cristo che ci ha 
salvati lasciandosi inchiodare sulla Croce. Tutti i battezzati 
devono professare insieme la stessa verità della Croce. 
La sfida che tutti i credenti sono chiamati ad affrontare non è di 
poco conto, ma nessuno può esimersi dall'impegnarsi; nessuno 
può rifiutarsi di raccoglierla. 
Scriveva il Sommo Pontefice: “Come potrebbero, infatti, 
rifiutarsi di fare tutto il possibile, con l'aiuto di Dio, per 
abbattere muri di divisione e di diffidenza, per superare ostacoli 
e pregiudizi, che impediscono l'annuncio del Vangelo della 
salvezza mediante la Croce di Gesù, unico Redentore dell'uomo, 
di ogni uomo?  […] L'impegno ecumenico deve fondarsi sulla 
conversione dei cuori e sulla preghiera, le quali indurranno 
anche alla necessaria purificazione della memoria storica. Con 
la grazia dello Spirito Santo, i discepoli del Signore, animati 
dall'amore, dal coraggio della verità e dalla volontà sincera di 
perdonarsi a vicenda e di riconciliarsi, sono chiamati a 
riconsiderare insieme il loro doloroso passato e quelle ferite che 
esso continua purtroppo a provocare anche oggi. […] Occorre 
un pacato e limpido sguardo di verità, vivificato dalla 
misericordia divina, capace di liberare gli spiriti e di suscitare in 

c i a s c u n o  u n a  r i n n o v a t a 
disponibilità, proprio in vista 
dell'annuncio del Vangelo agli 
uomini di ogni popolo e nazione”.
La Chiesa è chiamata a liberarsi da 
ogni sostegno puramente umano, 
per vivere in profondità la legge 
evangelica delle Beatitudini. 
Certamente lungo i secoli, di 
opposizioni e persecuzioni la 
Chiesa ne ha subite e continuerà a 
soffrirne, ma la speranza che la 
sostiene deve essere incrollabile, 
convinti che alla fine ci sarà solo 
una gioia indistruttibile. La Chiesa 
poggia su una roccia salda e 
perenne: Gesù Cristo il Signore.

Il Padre Celesta ha inviato il Figlio Gesù, perché, morendo e 
risorgendo per noi, ci donasse il suo Spirito d'amore. È lo Spirito 
che crea unità nell'umanità lacerata. Tutti coloro che per mezzo 
del Battesimo diventano il Corpo di Cristo, devono essere pronti 
e disposti a realizzare in pienezza la riconciliazione e la 
comunione. Non è possibile perciò che si resti divisi. La 
"divisione contraddice apertamente alla volontà di Cristo, ed è di 
scandalo al mondo e danneggia la santissima causa della 
predicazione del Vangelo a ogni creatura."
Scrive San Paolo ai cristiani di Roma: "L'amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo"; così la 
nostra "speranza non delude" (Rm 5,5). Gesù nell'ora della sua 
Passione ha pregato "perché tutti siano una sola cosa" (Gv 
17,21). Questa unità, che il Signore ha donato alla sua Chiesa e 
nella quale egli vuole abbracciare tutti, non è un accessorio, ma 
sta al centro stesso della sua opera. 
Per la Chiesa cattolica, la comunione dei cristiani non è altro che 
la manifestazione in loro della grazia per mezzo della quale Dio 
li rende partecipi della vera comunione. Le parole di Gesù "che 
tutti siano una cosa sola" sono dunque la preghiera rivolta al 
Padre perché il suo disegno si compia pienamente. Credere in 
Cristo significa volere l'unità; volere l'unità significa volere la 
Chiesa; volere la Chiesa significa volere la comunione di grazia 
che corrisponde al disegno del Padre da tutta l'eternità. 
Dall'amore nasce il desiderio dell'unità anche in coloro che ne 
hanno sempre ignorato l'esigenza. L'amore è artefice di 
comunione tra le persone e tra le Comunità. Se ci amiamo, noi 
tendiamo ad approfondire la nostra comunione e ad orientarla 
verso la perfezione. L'amore trova la sua più compiuta 
espressione nella preghiera comune. "Dove sono due o tre riuniti 
nel mio nome, io sono in mezzo a loro" (Mt 18,20). Quando si 
prega insieme tra cristiani, il traguardo dell'unità appare più 
vicino.
Nella preghiera comune, Cristo è realmente presente; prega "in 
noi", "con noi" e "per noi. La preghiera deve avere la priorità in 
ogni cammino. 

don Nando 

La preghiera fatta con amore porta all'unità








